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Cronaca da un tavolo di trattative 
«Venti ore di riduzione annua, ma una parte...» 

Sotto tiro la contrattazione aziendale 
Quando l'industriale ha parlato di rottura 

Il sindacato contesta punto per punto 
Il giorno 19 la prova d'appello 

E questa volta si fermeranno gli impianti 

Chimici, è ancora sciopero 
Lacci e lacciuoli per salario e orario 

ROMA — In diretta dal tavo­
lo di trattativa del chimici. 
Per una cronaca che avrebbe 
dovuto essere sulla prima 
vera apertura Imprendito­
riale ai rinnovi contrattuali 
nella grande industria, ma 
che ha rischiato di dover re­
gistrare soltanto una clamo­
rosa rottura. La notizia di­
venta. cosi, quella delle altre 
10 ore di sciopero entro il 10 
novembre (con fermata di 
tutti gli impianti). E di uno 
sciopero generale di 8 ore 
con una manifestazione a 
Milano per il 28 novembre se 
il prossimo incontro con la 
Federchimlca, fissato per il 
giorno 19, non dovesse rea­
lizzare la svolta mancata ie­
ri. 

Ma di rottura, infatti, ha 
esplicitamente parlato il vice 
presidente dell'associazione 
degli Industriali chimici. Fe­
lice Canaparo. Solo che ha 
tentato di addossarne la re­
sponsabilità alla Fulc, il sin­
dacato unitario del settore: 
«Non avete detto che non c'è 

spazio per continuare?». Per 
tutta risposta I dirigenti sin­
dacali sono rimasti seduti al 
tavolo. Una scena un po' pa­
radossale: è alzandosi che, 
volenti o nolenti, ci si assu­
me la responsabilità della 
rottura. Palesemente Imba­
razzati gli industriali a que­
sto punto se la sono cavata 
con un diplomatico: .Noi an­
diamo da un'altra parte. Fa­
teci sapere». E la Fulc ha fat­
to sapere di giudicare «larga­
mente inadeguata» la con­
troproposta sull'orario e 11 
salario messa sul tavolo del­
la Federchimlca. 

Eppure, gli industriali 
avevano promesso scelte 
concrete per far uscire la 
trattativa contrattuale dalle 
nebbie. Sono, sì, arrivate le 
prime cifre, ma tra tanti lac­
ci e lacciuoli che hanno In­
dotto Giuliano Cazzola, se­
gretario generale dei chimici 
Cgil, a denunciare una «pro­
posta incatenata». Vediamo 
come. 

•Abbiamo convenuto che 
per fare il contratto la ridu­

zione d'orario ci deve essere», 
ha esordito Nicola Messina, 
responsabile per le relazioni 
industriali della Federchi­
mlca: -Dunque, siamo dispo­
nibili a una riduzione di 20 
ore annue per 1 giornalieri, di 
cui una quota di 8 ore condi­
zionata agli orari di fatto; 
per i turnisti a ciclo continuo 
la riduzione possibile è di 28 
ore annue, di cui 12 condizio­
nate alla presenza comples­
siva In fabbrica. Ma per i tur­
nisti, poiché la riduzione d'o­
rario migliora la qualità del 
loro lavoro, dovremo rivede­
re i benefici contrattuali pa­
gati a titolo di disagio. Natu­
ralmente, le riduzioni d'ora­
rio vanno conteggiate nel 
contesto delle compatibilità 
generali e di settore. Per l 
minimi salariali, allora, è 
difficilmente realizzabile 
una riparametrazione 
100-250 come chiedete; la no­
stra ipotesi è che il rapporto 
professionale sia 100-230. 
Per la quantità degli aumen­
ti si può partire da un "tac­
co", cioè il livello più basso, 

di 60.000 lire. In tre anni, sca­
glionate con percentuali in 
crescendo del 28%, 32%, 
40%. Per il primo anno sia­
mo costretti a invadere 11 
campo della produttività, 
per cui nell'87 non debbono 
derivare dalla contrattazio­
ne aziendale aumenti collet­
tivi». 

È tutto. Ma anche il suo 
contrario. Nel senso che l'a­
pertura è stata confezionata 
in modo tale da non renderla 
percorribile. Si sa come fun­
zionano le trattative: si co­
mincia dal basso verso l'alto. 
E però nella controproposta 
della Federchimlca non ci 
sono soltanto cifre distanti 
da queile che il sindacato ri­
tiene ragionevoli, compatibi­
li e realizzabili. Quelle condi­
zioni alla praticabilità di una 
quota di riduzione d'orario 
— ha subito contestato Ser­
gio Cofferati, dei chimici 
Cgil — irrigidiscono una 
svolta contrattuale che deve, 
invece, avere il massimo di 
flessibilità per poter incidere 
sull'orario del lavoro e quin­

di rendere effettiva la ridu­
zione. Manomettere i benefi­
ci per i turnisti? «Sapete bene 
che non regalate niente a chi 
lavora in quel modo». Quan­
to alla drammatizzazione 
delle compatibilità salariali 
il blocco della contrattazione 
articolata, è il modo per dire 
che non si vuol fare un con­
tratto equo, ma si vuole di­
struggere la contrattazione 
in azienda. 

È a questo punto che tra 
Gianfranco Angelini, San­
dro Degni, gli stessi Cofferati 
e Cazzola, da una parte, e 
Messina e Canaparo, dall'al­
tra, si apre una sottile di­
scussione sui vari modi di 
«non voler fare» il contratto. 
Ma l'improvviso parlare di 
«rottura, da parte di Cana­
paro la dice lunga sulle re­
sponsabilità effettive. Rottu­
ra non c'è stata. Si va alla 
prova d'appello del giorno 
19. E così, ancora una volta, 
su questo rinnovo torna a 
pesare la lotta. 

Pasquale Cascella 

ROMA — Scioperi che hanno successo, mobilitazioni annunciate, 
ma anche primi parziali accordi: la scena contrattuale è sicura­
mente confusa, ma tanto dinamismo dice che si è nel vivo dello 
partita dei rinnovi. 
OTTO ORE DI SCIOPERO DEI METALMECCANICI — Saran­
no effettuate entro novembre in modo articolato. Lo hanno deciso 
unitariamente gli esecutivi Fiom, Firn e Uilm, dopo gli esiti negati­
vi degli ultimi incontri con Federmeccanica, Intersind e Confnpi. I 
consigli generali della categoria sono stati convocati per il 26 no­
vembre. 
FERMI I 200.000 DEL CEMENTO — Ieri hanno scioperato i 
lavoratori dei settori cemento, laterizi, marmo e manufatti della 
Flc per 4 ore, con manifestazioni a Massa Carrara, Pisa, Viareggio, 
Bari, San Severo, Reggio Emilia, Cesena, Taranto, Padova, Pesca­
ra. Il successo è dimostrato dall'alta percentuale di adesioni ope­
raie: tra l'80 e il 100'r nei grandi o piccoli complessi produttivi, dai 
cementifici di Pesenti (dove ha scioperato anche il 75r'c degli 
impiegati) alla Pica (laterizi) di Pesaro. 
REVOCATO LO SCIOPERO NELLE FERROVIE — Le due ore 
di astensione dei ferrovieri Fit-Cisl e Filt-Cgil indette per l'il 
novembre sono state revocate dopo le significative correzioni ap­
portate alla Finanziaria e le prime intese tra le confederazioni e il 
sindacato. La determinazione alla lotta (nonostante il diverbio poi 
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recuperato con la Uil) è servita. Ora, dice il sindacato, bisogna 
proseguire il confronto ai tavoli di trattativa sulla coerenza degli 
interdenti con il piano generale dei trasporti. 
PUBBLICO IMPIEGO, FATTI E NON NUMERI — I numeri li ha 
fatti la delegazione governativa dopo aver sottoscritto l'impegno a 
concludere positivamente i rinnovi del publico impiego: 1.500 mi­
liardi in più. Ma di cifre in astratto il sindacato non vuole sentir 
parlare: nel documento congiunto, infatti, si indicano i criteri 
(professionalità ed efficienza) e non ordini di spesa. «E questi 
criteri devono essere tradotti ora ai tavoli di trattativa», ha avver­
tito Sergio D'Antoni, segretario Cisl: «Verificheremo le cifre con­
tratto per contratto». 
I TESSILI SULLA PROPOSTA LOMBARDI — Nessuna diffe­
renziazione nella Fulta dopo la trattativa con la Federtessile: le 
offerte della controparte sono «largamente insufficienti.. Solo sul 
metodo di quella sorta, di scala mobile di categoria proposta da 
Lombardi si sono colti accenti diversi. I tessili Cisl hanno sostenu­
to che va approfondita nel merito. Celata, della Cgil, ha tagliato 
corto: «E un meccanismo a perdere». 
INTESA CIIIMICI-CONFAPI SULL'INQUADRAMENTO — Una 
buona notizia, quindi, dal tavolo di trattativa tra l'Unionchimiea-
Confapi e la Fulc. L'intesa parte dal salario d'ingresso, definisce 
cinque aree professionali e otto livelli retributivi e individua l'a-
rea-quadri con un livello specifico e l'indennità di funzione. 

Autoregolamentazione, faccia a faccia tra Sassolino e Giugni 
ROMA — «Eh no. qua si è pro-
pio superato ogni limite». Anto­
nio Bassolino, responsabile del­
la commissione Lavoro del Pei, 
ha uno scatto mentre legge i ti­
toloni dei giornali: «Servizi 
pubblici verso la paralisi». «Ma 
come, siamo nella stagione con­
trattuale! E con contratti a vol­
te scaduti da due anni. Cosa 
dovrebbero fare i dipendenti 
pubblici? Limitarsi, a chiedere 
il contratto senza nemmeno 
un'ora di sciopero? Ma non 
scherziamo. L'autoregolamen­
tazione non è la fine degli scio­
peri; ci mancherebbe. Ecco, 
uno dei motivi che mi trovano 
contrario a decidere per legge 
quel che il sindacato può o non 
può fare è proprio questo: che 
una volta aperto un varco, non 
si sa più dove si va a finire». 

Dunque, una legge su questo 
argomento sarebbe pericolosa. 
•In gioco c'è una questione deli­
cata, perfino di principio. Lo 
sciopero è fondamentale diritto 
collettivo; ma c'è anche quello 
individuale, il diritto del singo­
lo lavoratore a poterlo esercita­
re, magari anche contro le indi­
cazioni del sindacato. Io penso 
che dobbiamo salvaguardare 
questo diritto per ragioni pro­
fonde. che attengono al tipo, al 
modello di società che voglia-

«Trasporti, esperienza 
positiva: diffondiamola» 

mo, per l'oggi e per il domani. E 
poi, guardiamo come stanno ef­
fettivamente le cose. Si pensa 
effettivamente di poter appli­
care le norme contro la volontà 
della gente? E se le agitazioni si 
fanno lo stesso, contro i dettati 
legislativi, cosa facciamo? 
Mandiamo in galera centinaia 
o migliaia di persone? In realtà, 
la stessa efficacia pratica di una 
legge è molto dubbia». 

C'è però il problema di ga­
rantire l'altrettanto fondamen­
tale diritto dei cittadini a non 
essere privati, magari di punto 
in bianco, di servizi essenziali 
per un paese civile. «Certo, e 
proprio noi comunisti abbiamo 
dato un rilievo del tutto straor­
dinario al tema dei diritti dei 
cittadini. II problema si risolve 
soltanto con il consenso, con la 
democrazia, con una lotta poli­
tica aperta tra i lavoratori, iso­
lando le posizioni sbagliate. Del 
resto, la realizzazione, l'attua­

zione positiva dei provvedi­
menti o dei codici viene solo 
dall'adesione convinta. Scor­
ciatoie non ne esistono». 

Dunque, la proposta Giugni 
non ti convince. «E del 1984, ri­
sente di un clima diverso. In 
questo momento si dovrebbe 
spendere ogni energia per far 
riuscire l'esperienza dell'auto­
regolamentazione». E se fallis­
se? «Non sarebbe certo una leg­
ge ad ottenere risultati miglio­
ri. Ma perché essere pessimisti 
a priori? Intanto, ricordiamo e 
valorizziamo di più il fatto che 
nei trasporti i codici unificati 
hanno funzionato. Quest'esta­
te. per la prima volta da anni, 
treni, navi, aerei, traghetti han­
no funzionato regolarmente. 
Non mi sembra una piccola co­
sa. Questo risultato è stato ot­
tenuto grazie a un rapporto 
nuovo tra autonomi e confede­
rali che giocoforza non può li­
mitarsi al solo argomento del­

l'autoregolamentazione». 
Tu parli di consenso politico 

da conquistare tra i lavoratori, 
hai proposto un referendum 
che dovrebbe sancire con la for­
za di un voto democratico le 
nuove regole di comportamen­
to. Ma se queste non vengono 
rispettate? «Beh, mi pare che le 
sanzioni di cui si parla, in parti­
colare quella della perdita del 
potere di contrattazione da 
parte di chi non sta al gioco, 
possano essere alquanto effica­
ci. Se non può contrattare, un 
sindacato è come privato della 
sua ragion d'essere. È come se 
non ci fosse. Dopo un po' spari­
sce». 

Hai accennato alle responsa­
bilità delle controparti, il che 
significa pubblica amministra­
zione soprattutto. «Agli atteg­
giamenti responsabili dei lavo­
ratori deve corrispondere un 
comportamento altrettanto 
coerente dall'altra parte. Epi­

sodi recenti, come gli incontri 
di Donat Cattin e Gaspari con 
sindacati dei medici che non si 
sono dati il codice di autorego­
lamentazione) stanno a dimo­
strare che è proprio la contro­
parte pubblica a non mantene­
re gli impegni. Per i sindacati le 
sanzioni sono state individua­
te, bisognerebbe specificarne 
anche per le controparti». 

La sua impostazione, più che 
ad interventi regolatori dall'al­
to, mira alla responsabilizza­
zione di lavoratori e contropar­
ti. «Siamo in presenza di una 
grande questione sindacale, po­
litica, culturale. Si tratta di 
creare un nuovo equilibrio tra il 
diritto di sciopero dei lavorato­
ri dei servizi pubblici e i diritti 
dei cittadini. Il senso dell'auto­
regolamentazione è chiaro: è il 
movimento dei lavoratori a sce­
gliere, autonomamente, le for­
me di lotta che creano il minor 
disagio per i cittadini, a decide­
re di non usare, in certi periodi, 
l'arma dello sciopero, nell'inte­
resse di tutti. É un modo di se­
lezionare e di rafforzare il dirit­
to di sciopero, creando consen­
so attorno all'azione dei lavora-
tori». 

g. c. 

ROMA — Un chiodo fisso? 
•Macché; è vero che è da quan­
do ho fatto la tesi di laurea che 
mi occupo del diritto di sciope­
ro, ma è altrettanto vero che la 
sua regolamentazione, o meglio 
l'ambito nel quale esso si espli­
ca, è un problema tuttora irri­
solto. E se non Io prendiamo in 
mano noi, prima o dopo, c'è da 
star certi, qualcun altro si inca­
richerà di riempire di contenu­
to gli articoli 39 e 40 della Co­
stituzione». 

Gino Giugni, senatore socia­
lista, artefice dello Statuto dei 
lavoratori, ancora nel giugno 
del 1984 aveva presentato un 
disegno di legge per regolamen­
tare il diritto di sciopero nei 
pubblici sevizi. «Più che regola-
mentare lo sciopero — precisa 
— per garantire il funziona­
mento minimo dei servizi es­
senziali. E poi, era un'iniziativa 
che mirava a stimolare i sinda­
cati a darsi codici di autorego­
lamentazione. Allora se ne par­
lava in abbondanza, ma di nero 
su bianco c'era ben poco, se non 
nel settore dei trasporti!. 

Ma adesso i codici sono or­
mai pane quotidiano. Serve an­
cora quel disegno di legge? 
«Penso proprio di sì. Certo, 
vanno fatte alcune limature ri­
spetto alla proposta originaria, 
ma l'impostazione di fondo è 
ancora attuale: recepimento 
dei singoli codici attraverso 

«Non bastano i codici, 
è necessaria una legge» 
una legge, definizione dell'am­
bito delle precettazioni e dei 
servizi da salvaguardare, san­
zioni di tipo amministrativo e 
civile per chi non rispeta i patti. 
È tutto di grande attualità*. 

Ma perché tutta questa vo­
glia di lare una legge? «Guarda, 
non è una voglia mia. E la Co­
stituzione che parla chiaro: lo 
sciopero va regolamentato. Del 
resto, già ora vi sono norme che 
lo limitano. C'è la precettazio­
ne e c'è il codice penale che pre­
vede addirittura la reclusione 
per l'abbandono collettivo di 
servizi essenziali. Un interven­
to legislativo non cade, quindi, 
nel vuoto, anzi, permetterebbe 
di mutare le incongruenze della 
legislazione vigente rendendola 
più consona ad un regime de­
mocratico. Non vorrei che 
qualche pretore, o peggio anco­
ra qualcuno più in su, si accor­
gesse di norme che magari oggi 
sono in disuso ma che conti­
nuano ad essere legge*. 

Eppure, c'è chi teme che die­
tro la regolamentazione per 

legge degli scioperi, fatta pure 
con le più buone intenzioni, 
possano poi passare limitazioni 
ben pesanti ad uno dei princi­
pali diritti collettivi garantiti 
dalla Costituzione. «L'Italia è il 
paese con la più ampia libertà 
di sciopero. La Corte costitu­
zionale, unica al mondo, ha le­
gittimato persino lo sciopero 
politico. Anche gli scioperi arti­
colati si sono sempre tatti, no­
nostante i pronunciamenti del­
la Cassazione. E poi, nella mia 
proposta, si prevede di codifi­
care norme che autonomamen­
te le parti si danne, contrattan­
dole liberamente. Del resto. 
quella del consenso è una delle 
condizioni a priori. Di fronte • 
disapplicazioni di massa, non 
c'è legge che tenga. Basti pen­
sare a quel che succede in Fran­
cia: le norme che regolano le 
agitazioni nei servizi pubblici, 
vengono regolarmente eluse. 
Dunque, nessun rischio autori­
tario, nessun cavallo di Troia 
da infilare nella cittadella dei 
diritti sindacali». 

Ma allora, perché non basta 
l'autoregolamentazione sinda­
cale? Tanto più che, di fatto, è 
frutto di una contrattazione tra 
le parti. .Se avessimo un sinda­
cato che garantisse tutti i setto­
ri e tutte le situazioni, forse non 
sarebbero necessari intenenti 
legislativi. Ma ci sono le micro-
categorie, le rincorse degli au­
tonomi, sindacati nuovi che na­
scono e cercano spazi proprio 
nell'esasperazione delle verten­
ze, nel denunciare le regole che 
gli altri si son dati*. 

Ma in questi casi le aziende 
potrebbero correre ai ripari mi­
nandone la legittimità, rifiu­
tando la trattativa con chi non 
garantisce i diritti degli utenti. 
Un sindacato che non è legitti­
mato a trattare sparisce. «Ma 
chi l'ha detto che il sindacato 
che non contratta è morto? Gli 
autonomi, emarginati dalla 
contrattazione per lunghi pe­
riodi, sono ancora ben vivi. E 
poi, l'autoregolamentazione è 
valida solo per chi ha sotto­
scritto i contratti, non per tut­

ti». 
C'è chi propone di inserire i 

codici nei contratti del pubbli­
co impiego. Il decreto attuati-
vo. di fatto, darebbe loro forza 
di legge. Per tutti. «Si, ma servi­
zi essenziali non significa sol­
tanto pubblico impiego. Ci so­
no, ad esempio. le linee aeree, le 
ferrovie, l'energia, il gas, l'ac­
qua. In questi settori, spesso a 
regime privatistico, in caso di 
violazione dell'autoregolamen­
tazione cosa facciamo? Lascia­
mo intervenire il pretore, codi­
ce penale alla mano?*. 

Eppure, una legge sugli scio­
peri qualche sanzione deve pur 
E revederla per chi non rispetta 

> norme. «Si, ma in ambito di­
sciplinare. Si può pensare, ad 
esempio, a bloccare i contributi 
ai sindacati inadempienti o a 
decurtazioni salariali in caso di 
scioperi illegittimi*. 

Si, ma se le inadempienze 
avvengono dall'altra parte? Se 
sono le aziende che esasperano 
colpevolmente le vertenze? 
•Sono d'accordo che è un aspet­
to da considerare, ma mi sem­
bra che i problemi delia traspa­
renza degli atti della pubblica 
amministrazione, della pubbli­
cità del suo operato, della sua 
coerenza vadano ben al di là del 
puro quadro sindacale. E co­
munque un aspetto da conside­
rare». 

Gildo Campesato 

Italsider: 
lavoratori 

GENOVA — Gli stabilimenti Italsider 

ai manager 
A Campi (Genova) un gruppo paritetico si 
occuperà del risanamento e della qualità 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Collaborare fian­
co a fianco — management e 
organizzazioni sindacali allo 
stesso tavoto di lavoro — per 
accelerare il risanamento dello 
stabilimento? All'Italsider 
Campi i lavoratori hanno detto 
si. La premessa è che il 22 otto­
bre scorso era stata stilata una 
•ipotesi di intesa per la costitu­
zione di un gruppo di consulta­
zione azienda/sindacato»; l'ipo­
tesi è stata sottoposta a refe­
rendum e le maestranze hanno 
risposto così: hanno votato 
1098 lavoratori, con una af­
fluenza alle urne pari all'88 per 
cento; i sì sono stati 635, pari al 
59 per cento dei suffragi; i no 
444. pari al 41 per cento; 13 le 
schede bianche e sei le nulle. 

Tra Nuova Italsider e sinda­
cato (inteso come Fiom, Firn e 
Uilm nazionali e territoriali, as­
sistite dalle rappresentanze 
sindacali dello stabilimento) -é 
stato convenuto — afferma 
l'intesa approvata — di porre 
in atto tutte le azioni che pos­
sono consentire ed agevolare 
l'accelerazione del processo di 
riequilibrio economico di Cam­
pi; le parti convengono sulla 
necessità di accentuare, nel ri­
spetto dei reciproci ruoli, l'im­
pegno comune per la soluzione 
dei problemi tecnico-organiz­
zativi; soluzione finalizzata al­
le esigenze del lavorare in ga­
ranzia della qualità, con affi­
dabilità totale e con l'elasticità 
operativa imposta dal merco-, 
to, realizzando e riconoscendo 
così la valorizzazione profes­
sionale del fattore lavoro: 

L'accordo dettagliato poi la 
nascita del «Gruppo di consul­
tazione azienda/sindacato*. I 
lavoratori hanno detto sì. -La 
toro partecipazione e adesione 
— commentano le rappresen­
tanze di fabbrica — è un netto 
segnale di consapevolezza e fi­
ducia nel sindacato: il 41 per 
cento di "no", secondo noi, è 
indicativo non tanto di dissen­
so sulle posizioni del sindaca' 
to, quanto di sfiducia nei con-

fronti del padronato; il sinda­
cato, dunque, ora che ha verifi­
cato il sostegno dei lavoratori, 
con essi vuole e deve parteci­
pare all'accelerato risanamen­
to di Campi: 

Non saranno, probabilmen­
te, tutte rose e fiori. Firn, Fiom 
e Uilm, in effetti, spiegano di 
avere ben presenti le difficoltà 
di muoversi su un terreno anco­
ra inesplorato; 'misureremo — 
aggiungono — la concreta vo­
lontà della controparte, sa­
pendo che il risanamento di 
una azienda è di perse proble­
matico: 

A parte le naturali cautele, è 
chiaro che l'intesa approvata a 
Campi è una novità di grossa 
portata e di rilevanza eccezio­
nale, anche perché anticipa in 
un punto qualificante e delica­
to i contenuti del contratto. Ed 
è importante e significativo che 
l'intesa sia stata costruita a 
Campi, nodo strategico nel set­
tore degli acciai speciali, fab­
brica impegnata in una scom­
messa vitale: rispondere — con 
tempestività, flessibilità ed una 
cultura manageriale e operaia 

all'avanguardia — a tutte le ri­
chieste di un mercato difficile. 

Negli ambienti manageriali 
dell'azienda si respira la stessa 
soddisfazione espressa dal sin­
dacato; il gruppo paritetico di 
consultazione, si dice, è uno 
strumento indispensabile allo 
sviluppo della qualità del lavo­
ro; l'intesa potrà magari desta­
re qualche perplessità a livello 
confindustriale, ma questo tipo 
di partecipazione dei lavoratori 
al piano di risanamento è la 
condizione-chiave che metterà 
Campi in grado di affrontare 
positivamente la complessità 
dei suoi problemi. 

Soddisfazione anche nel Pei. 
-/ comunisti — ricorda Franco 
Mariani, responsabile del di­
partimento economico della 
Federazione — si sono impe­
gnati a fondo e in prima perso­
na per affermare il valore di 
novità del "gruppo" pariteti­
co; e i risultati ael referendum 
premiano il nostro impegno, 
specie se si tien conto che a 
Campi, nella consultazione 
sull'ipotesi di contratto metal­
meccanico, ha prevalso invece 

il "no": 
• E una esperienza nuova — 

aggiunge Piero Parodi, dello 
stesso dipartimento — che può 
diventare "esperienza pilota" 
per altre realtà produttive, 
perché a Campi gli impianti ci 
sono e il mercato pure, e quello 
che manca è una cultura indu­
striale e una organizzazione 
aziendale che facciano della 
qualità del prodotto una co­
stante elevata a sistema; su 
questa carenza si è tentato di 
tutto, dalla conflittualità più 
accesa alla condiscendenza, e 
tutto inutilmente; ora provia­
mo il "gruppo", che non è coge­
stione alla tedesca, ma parte­
cipazione contrattuale alla so­
luzione dei problemi produtti­
vi; infatti, costituito il comita­
to paritetico, il consiglio di 
fabbrica mantiene il suo ruolo, 
lo vede anzi rafforzato dal re­
ferendum: non si limiterà a 
rincorrere i problemi giorno 
per giorno, ma si muoverà più 
efficacemente all'interno del 
quadro di riferimento che il 
gruppo" gli deve fornire: 

Rossella Michtenzi 

Donne e 
contratti 
Incontri 
promossi 
dal Pei 
con le 

lavoratrici 

ROMA — Da lunedì prossimo, per un'intera settimana, le 
donne comuniste hanno promosso In tutta Italia incontri e 
iniziative sui contratti. Un manifesto che replica un profilo di 
donna dice: «La voce delle donne chiede: nuove opportunità 
di lavoro, pari opportunità fra uomini e donne, un nuovo 
modo di lavorare, azioni positive, orari, carriere, professiona­
lità* e si conclude con: Lavorare tutte, uno slogan-obiettivo. 
Le iniziative vanno dal numerosi incontri e dibattiti con le 
lavoratrici impegnate nei contratti, a conferenze-stampa di 
denuncia e di Informazione sulle condizioni di lavoro. Luoghi 
di lavoro, assemblee elettive nel territorio sono le sedi del 
confronto. 

A Padova, ad esemplo, le donne comuniste hanno promos­
so un'Iniziativa pubblica su donne e lavoro insieme a Cgil, 
Cisl e Uil; a Roma ci sarà un incontro con cassintegrate e 
disoccupate (cui parteciperà Livia Turco) e un altro con le 
braccianti. A Terni il tema è la flessibilità degli orari, a Ra­
venna la possibilità di inserire le donne nelle attività portua­
li. Ad Arezzo uno «storico» incontro: le braccianti pugliesi 
discutono con le operaie della Lebolemoda. Ad Ancona con­
ferenza stampa di denuncia dei lavori irregolari e precari; a 
Milano una «conferenza» in Comune con le donne Psi. E ab­
biamo preso nel mazzo. 
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Società Italiana per rEsercizh 
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Con seda In Torino 
Capital* social» L. 3.000.000.000.000 

Iscritta prtsio II Tribunal* di Torino 
t i n. 131/17 dtl Registro Sodata 

Assemblea degli Azionisti del 5 novembre 1986 

Si rende noto che l'Assemblea degli azionisti della SIP tenutasi in Torino il 5 novembre 1986, sotto la presidenza del 
dott. Michele Giannotta, ha assunto in sede straordinaria le seguenti deliberazioni: 

1) di aumentare il capitale sociale, entro il 30 giugno 1987, da l_ 3.000 miliardi a L 3.360 miliardi, e quindi per L 360 mi­
liardi di Cui: 

a) L120 miliardi in linea gratuita, mediante emissione di n. 60 milioni di azioni del valore nominale di L 2.000 cia­
scuna, godimento 1 ' gennaio 1986, delle quali n. 37,4 milioni ordinarie e n. 22,6 milioni di risparmio, da assegna­
re agli Azionisti nel rapporto di una nuova azione ordinaria o di risparmio ogni venticinque azioni possedute del­
la stessa categoria; 

b) L 240 miliardi a pagamento, mediante emissione di 120 milioni di azioni ordinarie, del valore nominale di 
L 2.000 ciascuna, godimento 1 * gennaio 1987, da offrire in opzione agli Azionisti nel rapporto di due nuove azio­
ni ogni venticinque vecchie (ordinarie e/o di risparmio) possedute, al prezzo unitario di L 2.500 (e quindi con un 
sopraprezzo di L 500 per azione); 

2) di aumentare il capitale sociale, entro il X giugno 1987, per un'ulteriore quota massima di L 40 miliardi a pagamen­
to. mediante emissione di 7.6 milioni di azioni ordinarie e di 12,4 milioni di azioni di risparmio, tutte del valore nomi­
nale di L 2.000 ciascuna e con godimento dal 1 * gennaio 1987, da riservare in offerta ai dipendenti della Società, 
stabilendo: 

— che le stesse siano offerte al prezzo unitario dì l_ 2500 (e quindi con un sopraprezzo di L 500 per azione); 
— che, nell'ipotesi di sottoscrizione non integrale della quota di cui al presente punto, il capitale si riterrà au­

mentato di un importo pari alle sottoscrizioni raccolte; 

3) di emettere entro il 30 giugno 1987 un prestito obbligazionario a tasso fisso e di durata sino al 31 dicembre 1992, co­
stituito da n. 120 milioni di obbligazioni convertibili in azioni di risparmio delia Società, stabilendo: 

a) che le emittende obbligazioni saranno offerte in opzione agli Azionisti della Società nel rapporto di due obbliga­
zioni ogni venticinque azioni ordinarie e/o di risparmio possedute, escluse quelle derivanti dall'aumento di capi­
tale di cui ai precedenti punti 1) e 2); 

b) che il rapporto di conversione sarà pari ad una azione di risparmio ogni obbligazione posseduta; 
e) che il prezzo di conversione delle obbligazioni, coincidente con il valore nominale delie stesse, sarà fissato da­

gli Organi di rappresentanza sociale in misura pari alla media aritmetica semplice - arrotondata alle cento lire 
inferiori • dei prezzi di chiusura registrati presso la Borsa Valori di Milano per razione di risparmio SIP nelle dieci 
sedute precedenti la settimana anteriore a quella in cui sarà pubblicato sul B.U.S-A.R.L. ravviso di opzione; 

d) che il tasso di interesse sarà fissato, dagli Organi di rappresentanza sociale, tra un minimo del 6.50% ed un 
massimo del 7,50'/o del valore nominale; " 

e) che le richieste di conversione potranno èssere presentate dal 15 maggio3!l5giugnodegliannil991ei992ed 
avranno effetto dal 1 " luglio successivo; 

4) di aumentare il capitale sociale, ad esclusivo servizio del prestilo di cui al precedente punto 3), per un ulteriore im­
porto massimo di L 240 miliardi, rappresentato da n. 120 milioni di nuove azioni di risparmio del valore nominale di 
L 2.000 cadauna, dotate di godimento regolare. 

Le deliberazioni sopra esposte, per quanto specificamente concerne il punto 2), sono state altresì approvate dall'As­
semblea speciale dei possessori di azioni di risparmio della SIP, tenutasi in Torino il 6 novembre 1966. 

La Società è in attesa oWaulorizzazione di legge da parte del Ministero del Tesoro e oWorrotogazione delle delibe­
razioni da parte del Tribunale di Tcrino. 

L'esecuzione detTaumento di capitale e dell'emissione delie obbligazioni sarà preceduta dalla pubblicazione di ap­
posito prospetto informativo redatto ai sensi delle disposizioni di legge e CONSOB. 

Il presente avviso viene pubblicato in conformità a quanto previsto dalla comunicazione CONSOB n. 6/86/13922 del 
3 settembre 1966. 

Il Presidente 
Michele Giannotta 

GRUPPO IR1-STET 


